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1. Lettera di invito

Fratelli e sorelle in S. Francesco e voi tutti sensibili al dialogo e alla riconciliazione: Pace e Bene !

L’attenzione a leggere la storia che viviamo e scriviamo insieme fa’ parte della nostra vocazione evangelica. Saper leggere “i segni dei tempi” (cf Lc 12, 56) è importante per cogliere il senso di ciò che viviamo e per dare risposte appropriate ai bisogni e alle sfide che ci si presentano. 

Un’occasione per prendere coscienza della realtà conflittuale in cui viviamo, e di conseguenza per rendere le nostre presenze francescane sempre più “profetiche”, ci è data dal decimo anniversario del Genocidio avvenuto in Rwanda e che ricorre questo anno (1994-2004).

Noi sappiamo che il “fare memoria” significa assumere nella consapevolezza la storia intera, e significa pure “purificare la memoria” per impararne la lezione e impegnarsi nella costruzione di un futuro nuovo e migliore. 

L’avvenimento tragico del Genocidio rwandese non merita attenzione solo per se stesso, avendo dato anche alla nostra fraternità due martiri della riconciliazione e della solidarietà, ma è importante anche – e soprattutto, per la nostra riflessione – perché ha espresso una dinamica inter-etnica che si è ripetuta, e si ripete ancora, in tanti altri conflitti simili che continuano ad insanguinare le regioni più diverse di questo nostro mondo. Il Genocidio rwandese si presenta così come un “paradigma” di conflitto che lacera la nostra umanità.

E già ad una prima lettura delle caratteristiche di questo tipo di conflitto, si possono facilmente rilevare degli elementi che ci interpellano tutti:

– il prevalere dell’etno-centrismo porta sempre al conflitto, che produce distruzioni e sofferenze;

– il rifiuto dell’altro che è “diverso” ne provoca prima o poi l’eliminazione;

– le regioni che soffrono di questo tipo di conflitto sono i “luoghi di frattura” che richiedono una presenza evangelica e profetica, che riproponga il valore della fraternità universale;

– la determinazione e le atrocità in conflitti simili rimettono in questione il metodo di evangelizzazione, poiché sembra che la fede cristiana non riesca a neutralizzare i meccanismi di morte;

– il propagarsi dei conflitti inter-etnici mostra che è necessario e urgente fare un nuovo annuncio, una “nuova evangelizzazione”, che arrivi a toccare e trasformare il cuore degli uomini;

– la proclamata globalizzazione non arriva dappertutto e non evita, anzi accresce, i regionalismi e particolarismi pericolosi e conflittuali.

Quali sono, dunque, le radici lontane, le cause più profonde di tanti mali e conflitti fratricidi? Quali ne sono i meccanismi interni e le logiche ispiratrici? 

Gli stessi meccanismi possono infiltrarsi anche all’interno delle nostre Chiese e delle nostre Fraternità! Il rifiuto del “diverso” o l’imposizione della propria visione possono creare anche da noi tensioni, esclusioni e conflitti. 

Come far dialogare le parti in conflitto? Come arrivare ad una riconciliazione vera? Come aiutare e aiutarci a crescere nell’accettazione dell’ “altro”, nel dialogo aperto e rispettoso di ogni identità?

Queste sono alcune domande che ogni conflitto inter-etnico suscita in noi, per i gruppi umani e anche per le nostre comunità ecclesiali e francescane.

Noi vorremmo soffermarci su questo fenomeno per analizzarne insieme le radici, per individuarne i rimedi e per arrivare così a nuove proposte e un rinnovato impegno in favore della riconciliazione e della pace.

Per questo abbiamo voluto il Simposio internazionale sul Dialogo inter-etnico e la riconciliazione, che si terrà nella nostra Curia Generale (Via Mediatrice 25 – Roma) dal 16 al 18 aprile 2004.

Con la presente, vi invito a parteciparvi per condividere esperienze, riflessioni, proposte e speranze.

E’ un’occasione per “convertire” i nostri cuori, per esprimere in qualche modo la nostra solidarietà con i confratelli e le sorelle che vivono in tali “luoghi di frattura”, per porre un gesto significativo che dice il nostro rifiuto della logica della contrapposizione, per diventare concretamente “avvocati dei poveri”, e per aprirci tutti ancora di più alla fraternità universale.

 A conclusione delle nostre riflessioni, affideremo insieme al Signore, nella preghiera di sabato sera 17 e di domenica 18 aprile, le nostre fraternità e la nostra umanità, alla ricerca di un dialogo conciliante per una pace duratura, che sarà il segno concreto della presenza del Regno di Dio in questo mondo.

Fraternamente

Roma, 6 gennaio 2004

Fr.José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

Prot. 093930

2. Programma

Venerdi 16 aprile:

Dialogo inter-etnico e riconciliazione nelle fraternità francescane

 Auditorium del Pontificio Oratorio San Pietro 

Mattino 

9.30: Introduzione
10.00: “Voi siete tutti fratelli”:

Relazione di Fr. José Rodriguez Carballo, Ministro Generale dei Frati Minori
11.00: Pausa

11.30: Dialogo con il Relatore

12.30:
Agape nei locali della Curia dei Frati Minori

Pomeriggio

15.00: Tavola rotonda sul tema.

Interventi di: Sebastian Francis Shaw, ofm (Pakistan); Paskalis Bruno Syukur, ofm (Indonesia); Vumile Nogemane,ofm (Sud Africa); Amaral Bernard Amaral, ofm (Mozambico); David-Maria A. Jaeger, ofm (Israele); Mc Ginn Finian, ofm (USA) 

Moderatore: Fr. Giacomo Bini, ofm

16.30: Pausa

17.00: Discussione

CHIESA della Curia dei Frati Minori:

19.00: Vespri solenni: presiede Fr. Antonio Franjic, Vicario generale dei Frati Minori.

Sabato 17 aprile:

Dialogo inter-etnico e riconciliazione tra i popoli

 Auditorium del Pontificio Oratorio San Pietro

Mattino

9.30: Introduzione
10.00: Relazione di approfondimento sul tema:

Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei popoli.

11.00: Pausa

11.30: Dialogo con il Relatore

12.30:
Agape nei locali della Curia

Pomeriggio

15.00: Tavola rotonda sul tema. 

Interventi di: Giorgio Bertin, ofm, Vescovo di Djibuti e Amministratore Apostolico della Somalia; Massimo Toschi; Dott. Mario Giro (Comunità Sant’Egidio); Joyce Rebeiro (Australia); P. Pierre Cibambo (Caritas internationalis / Africa)

 Moderatore: don Matteo Zuppi (Comunità Sant’Egidio)
16.30: Pausa

17.00: Discussione

CHIESA della Curia dei Frati Minori:

20.30:Veglia di preghiera : presiede Fr. José R. Carballo, Ministro generale dei Frati Minori.

Domenica 18 aprile: 

Celebrazione della riconciliazione e della memoria dei martiri

Memoria del X anniversario della morte violenta di fra Giorgio Gashugi ofm, in Rwanda (18 aprile 1994).

Chiesa della Curia dei Frati Minori

11.00: concelebrazione per la memoria dei martiri e per la riconciliazione

Presiede la Celebrazione: S. Em.za Card. Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della giustizia e della pace.


La celebrazione si concluderà con un segno di solidarietà e di riconciliazione.
Durante il Simposio sarà aperta una mostra su L’evangelizzazione missionaria dei Frati Minori nella storia e nei continenti, presso i locali della Curia generale.

3. Lettera di presentazione

Roma, 17 gennaio 2004.

Carissimi fratelli e sorelle in S. Francesco

Amici partecipanti

al Simposio sul dialogo inter-etnico e la riconciliazione

La lettera del Ministro generale, fra José R. Carballo, e il programma della nostra iniziativa, vi indicano lo spirito che ci ha animati e la struttura che abbiamo voluto dare alla nostra riflessione.

Vorrei attirare la vostra attenzione su alcuni aspetti pratici, ma anche qualificanti il Simposio.

1. Senza voler escludere nessuno, la giornata del venerdì 16 aprile riguarda direttamente la Famiglia francescana, nella vita interna delle sue comunità, che possono essere toccate anch’esse e vivamente dal problema di una tolleranza non sempre facile tra membri di etnie diverse. I primi chiamati ad una “conversione” siamo noi, e perciò i primi invitati sono i nostri confratelli e le nostre consorelle.

2. Il secondo giorno, sabato 17 aprile, è dedicato al problema esterno e ben più ampio dei rapporti difficili tra gruppi umani diversi. In questa riflessione possono apportare un contributo puntuale tutti coloro, specialmente i laici, che sono impegnati in azioni di riconciliazione o di ricostruzione umana.

3. Il terzo momento che consideriamo il più importante è quello della preghiera, convinti della sua importanza e della sua efficacia per noi stessi e per la causa che ci sta a cuore. La nostra preghiera si esprimerà la sera del venerdì, e specialmente il sabato 17 alle ore 20,30 con la veglia, e la domenica 18 mattina con la celebrazione della memoria dei martiri e di tutte le vittime dei conflitti etnici. E per noi, francescani, l’anniversario della morte di fra Giorgio Gashugi rappresenta l’occasione per celebrare, in lui, tanti altri che pure hanno operato e pregato per la riconciliazione in Rwanda e sono caduti come sacrificio per il riscatto del loro popolo.

 Riguardo alla sistemazione logistica, per coloro che vengono dal lontano abbiamo riservato alcune stanze nella nostra Curia generale e altre 30 stanze in una casa vicina di Suore che fanno l’accoglienza. Coloro che non hanno un’altra possibilità a Roma, sono pregati di inviare l’iscrizione con la domanda di alloggio prima possibile, e comunque non oltre il 1° aprile. Noi offriamo l’alloggio fino ad esaurimento dei posti.

Indirizzare a: Simposio, Fax: 06.68491266, oppure: missgen@ofm.org.

Coloro che arrivano in auto ogni giorno, possono usufruire del nostro parcheggio interno, ma questo è limitato. Per coloro che risiedono a Roma, consigliamo – se possibile – di utilizzare i mezzi pubblici. 

Siamo ben lieti di vivere con voi tre giornate di fraternità nella riflessione, nella preghiera e nella condivisione dell’Agape e della Mostra dell’evangelizzazione francescana nel mondo.

In attesa di incontrarvi e conoscervi al Simposio, vi auguriamo ogni bene e la pace del Signore.

Fra Vincenzo Brocanelli, ofm

Per l’organizzazione del Simposio

4. Relazione del Ministro generale

“VOI SIETE TUTTI FRATELLI”

Riflessioni a dieci anni dal genocidio in Ruanda

Francesco d’Assisi sceglie di vivere il Vangelo di Gesù Cristo in povertà, minorità e comunione fraterna, lasciandosi guidare dalla Parola di Dio e dalla contemplazione del Crocifisso. Disponibilità allo Spirito, senso della realtà, importanza del perdono… danno alla forma di vita un’autenticità evangelica sempre attuale.

Il centro e il fondamento della spiritualità di Francesco è Cristo povero e umile. La proposta che Francesco presenta ai suoi Frati è l’amore totale alla persona di Cristo, in risposta alla chiamata che ognuno ha avuto «per divina ispirazione» (Rnb II, 1). 

La realtà carismatica dei Frati Minori, così come ci è stata proposta da Francesco, consiste nel seguire Cristo. Da questo amore incondizionato scaturisce il nostro essere fratelli. La Fraternità francescana trova soltanto nel Signore la propria origine: «dopo che il Signore mi diede dei fratelli…» (Test 14). La Fraternità francescana non è dovuta a sforzi umani, ma è, prima di tutto, dono di Dio. Lui è l’origine, anche il fondamento. È Dio, che si è rivelato in Gesù Cristo nostro fratello, la pietra miliare sulla quale poggia tutta la struttura portante della spiritualità francescana e particolarmente della Fraternità. 

La Fraternità: unità nella diversità


La Fraternità evangelica e francescana raggiunge la sua bellezza più alta e armoniosa quando è frutto dell’unità nella diversità. Unità nella diversità perché le nostre Fraternità sono formate da noi, che siamo uguali e diversi: uguali, perché ognuno è fondamentalmente un Frate che si riconosce nella condizione di uguaglianza sostanziale con gli altri sulla base di una Regola comune professata da tutti; diversi perché ognuno ha le sue proprie caratteristiche, i suoi valori e i suoi difetti, che lo distinguono in modo inconfondibile (cf CCGG 40. 41). 


Questa unità nella diversità non soltanto non lede la vita in fraternità ma la arricchisce, anche se a volte comporta pure delle difficoltà, che però devono essere considerate normali. Perché queste difficoltà non feriscano mortalmente la Fraternità, si deve vedere la diversità come una ricchezza, una grazia e un dono. Se «il fratello è un dono di Dio alla Fraternità» (cf CCGG 40), lo è con tutto ciò che forma la sua identità: propria cultura, propria etnia, propri talenti, proprie qualità… Il grande miracolo della creazione è proprio questo: pur essendo tutti gli esseri umani uguali per dignità, ognuno di noi è unico. Dio non si ripete mai, la clonazione non è contemplata nel suo disegno. Di conseguenza, accogliere il fratello come dono di Dio è accettarlo nella sua realtà più profonda. Il nostro essere fraternità è bello perché è il risultato della diversità, è prezioso perché arricchito da dono talmente vari che possono venire soltanto da Dio. E la ricchezza spirituale e la fecondità apostolica delle nostre Fraternità dipende molto da questa diversità.

 
L’unità nella diversità ha, allora, il suo fondamento in questa visione di fede: Dio mi ha fatto dono del fratello che è, per natura e per volere divino, diverso, altro. Partendo da questa visione non posso privilegiare un fratello in detrimento dell’altro, non posso giudicare in modo diverso i doni dell’unico Signore, non posso escludere nessuno a causa della sua diversità. I fratelli non si scelgono come gli amici, ma si ricevono come un dono.

I peccati contro la Fraternità, i problemi che tante volte si vivono nelle nostre Fraternità, speso hanno nella sua origine proprio la mancanza di questa visione di fede. Si vede e si vive la Fraternità piuttosto come un gruppo umano, tante volte di amici, unito dalla razza, dal comune interesse, dall’affinità, dell’ideologia… Non si riesce a vedere l’altro come quello che veramente è: dono che Dio mi offre per arricchirmi. E come conseguenza c’è sempre la tentazione di alzare muri, costruire barriere, per difendermi dell’altro, per “difendere il proprio territorio”.

La Fraternità grazia, compito e croce


Finora abbiamo parlato della Fraternità come dono, come grazia. Questa sottolineatura è importante e, direi, fondamentale. Tacere su questo aspetto, o lasciarlo nell’ombra, sarebbe semplicemente nascondere e non riconoscere l’aspetto più bello del «vangelo della fraternità». Ma la Fraternità è anche compito. Chiamati ad accogliere il dono della Fraternità, siamo anche chiamati a costruirla. La Fraternità è dono che va accolto e “nutrito”. La Fraternità è un dono che Dio concede a coloro che chiama a vivere insieme, ma è anche un impegno che esige atteggiamenti interni e voluti nell’intimo del cuore, suscita piccoli gesti di ogni giorno, anima la volontà a non ripiegarsi nel proprio egoismo, ma al contrario ad aprirsi alle necessita di coloro che ci circondano. Non possiamo essere soltanto consumatori di fraternità, siamo chiamati ad essere costruttori di comunione vitale, di fraternità autentica.


La chiamata a costruire fraternità è una urgenza: anche se la comunione è “già” una realtà per mezzo dello Spirito, sentiamo interamente il “non ancora” della nostra dedizione. Tra di noi la comunione è un fatto che si palpa e si vive, e questo costituisce la grandezza della nostra vocazione; d’altra parte, sentiamo la fragilità della nostra comunione perché ogni giorno mangiamo il cibo amaro delle nostre divisioni e dissensi, delle nostre grandi e piccole dispute e rivalità, e questo costituisce la miseria e la croce del nostro vivere vocazionale.


Grandezza e miseria, realtà e promessa, gioia e dolore… sono le due facce della nostra comunione. Queste ci invitano a radunare le forze per continuare a edificare la comunione fraterna, che non è qualcosa di statico, di già acquisito, bensì qualcosa che si va facendo e disfacendo, costruendo e distruggendo, poiché è una realtà viva, fatta di persone vive, forti e fragili allo stesso tempo.

Le cause della divisione

Le pietre usate per alzare le barriere, i muri di separazione e divisione tra i fratelli, ieri erano: i privilegi di alcuni su altri, si pensi ai privilegi che avevano i “lettori”; la divisione in “classi sociali”, costituite sulla provenienza o sulla preparazione dei più dotati o fortunati; la distinzione tra chierici e laici, che non era soltanto frutto delle differenze che provengono del ministero ordinato… Senza poter dire che queste barriere sono state del tutto limante, oggi se ne alzano delle altre, basate sui “partiti”, sulle ideologie, sulle etnie… Non penso che le barriere di ieri fossero facili da abbattere, ma quelle di oggi non sono né più facili, né meno pericolose. 

Non credo di svelare nessun segreto se dico che in certe Entità dell’Ordine si vivono tensioni assai forti, che spesso finiscono nella divisione e nel confronto, tante volte viscerale, tra fratelli. Tensioni e divisioni basate, come ho già indicato, nelle ideologie, nei partiti e nelle etnie. Non vi nascondo che considero queste tensioni e divisioni come un fatto preoccupante e grave, poiché arrugginiscono le nostre relazioni fraterne e creano nel seno delle Fraternità locali e provinciali situazioni che non esiterei a definire, partendo dal Vangelo e della nostra “forma vitae”, come scandalose e ingiustificabili. 


Per non dilungarmi troppo voglio soffermarmi brevemente su due cause, le principali, delle divisioni nella Fraternità: le ideologie e la convivenza inter-etnica e inter-culturale. 

Le ideologie. Credo sinceramente che, a volte, le nostre scelte si fondano di più nelle ideologie che nei valori che magari dopo predichiamo. A volte nelle nostre scelte si vede troppe ideologie e poco Vangelo. E le ideologie classificano, separano: quelli che sono del mio partito, quelli che la pensano come me e gli altri, quelli che non la pensano come la penso io. E poi, le ideologie facilmente portano al fondamentalismo, che spesso si richiama alle frustrazioni subite o a una situazione di emarginazione e che poi si traduce nel rifiuto dei sani e comuni principi dell’interpretazione, nel rifiuto del pluralismo, e nelle pretese assolutistiche. Di conseguenza, in tali situazioni, si ritiene di imporre agli altri la propria concezione della verità e del bene o, nel nostro caso, la propria lettura e visione della vita e carisma francescano. 


Le divisioni etniche e culturali. La convivenza pluri-etnica e pluri-culturale fa parte e sempre più farà parte della normalità. Le migrazioni sempre più massicce e la mobilità che la vita moderna comporta rendono inevitabilmente più alto il tasso di intreccio inter-etnico e inter-culturale in tutte le parti del mondo. Detta convivenza può essere vissuta come arricchimento o come causa di divisioni. Da quanto sappiamo – lo stesso genocidio di Ruanda che stiamo ricordando lo dimostra chiaramente –, diventa sempre più evidente che questa diversità etnica e culturale porta spesso alla divisione, all’intolleranza, a conflitti, a guerre… Divisioni, intolleranza, conflitti e “guerre fratricide” che coinvolgono anche le nostre Fraternità e Province. 


In questo modo accanto alla Fraternità come dono, come grazia, esiste la Fraternità ferita dal peccato. La Fraternità vive “in vasi di creta”, in vasi fragili. E questo elemento essenziale della nostra vocazione di Frati Minori appare come luce e come croce, come dono e come peso. La stessa Regola lo fa capire molto bene: mentre nel primo capitolo si parla della grazia di vivere il Vangelo, nel decimo si parla di «ammonizione e correzione dei Frati». E le Costituzioni generali, che sono l’attualizzazione della nostra forma di vita, ci fanno capire che possano esserci Frati che camminano «secondo la carne e non secondo lo spirito» (cf. CCGG 43). 

In tali casi la nostra vita come potrà essere una sfida e una proposta nel mondo attuale spesso «lacerato dall’odio etnico o dalle follie omicide» (Vita Consecrata 51) se anche noi viviamo queste stesse lacerazioni all’interno delle nostre fraternità? Come potremmo essere una benedizione per la Chiesa e una “terapia spirituale” per l’umanità (cf. Vita Consecrta 87) se anche noi conviviamo con le stesse malattie? Come possiamo essere fermento di convivenza sociale e invitare gli uomini e i popoli a promuovere tra loro relazione fraterne e a unire le forze in vista dello sviluppo e della liberazione di tutta la persona se noi non viviamo la riconciliazione e il perdono all’interno delle nostre Fraternità?

Chiamati a costruire fraternità e comunione

Noi abbiamo ereditato da Francesco la sana abitudine di “costruire” e di “edificare”. Anche la fraternità e la comunione fraterna devono essere costruite e edificate. Sono convinto che una delle più grande sfide che dobbiamo affrontare oggi è questa: creare comunione, costruire fraternità, sviluppare una complessa arte della convivenza. Questa difficile arte della convivenza comporta: 

– mantenere l’equilibrio tra identità e convivenza: mai l’una senza l’altra, senza annessione né esclusione forzata;

– conoscersi, parlarsi, informarsi, inter-agire: più abbiamo a che fare gli uni con gli altri, meglio ci intenderemo;

– sentirsi parte dell’etnia sì, ma mai in modo esclusivo;

– definire e delimitare nel modo meno rigido possibile l’appartenenza, non escludere appartenenze e interferenze plurime; 

– bandire ogni violenza: condizione vitale. 

Tutto questo, però, esige ulteriori comportamenti ed attitudini. 

1. Accettazione dell’altro. Questo è un atteggiamento fondamentale nella costruzione della fraternità. Senza accettazione lo scontro è sicuro e la comunione non sarà possibile. 

Quando parliamo di accettazione non intendiamo essere d’accordo sempre con il modo di procedere dell’altro o giustificare o approvare sempre la sua condotta. Non intendiamo, neppure, avere un atteggiamento prevalentemente critico; il giudicare l’altro secondo i propri schemi mentali e affettivi; o l’evitare ogni conflitto occultando i sentimenti negativi. L’accettazione della quale parliamo suppone: ricevere amorosamente la persona del fratello nella sua singolarità unica; disponibilità per valorizzare positivamente il suo modo di procedere, i suoi sentimenti e le sue intenzioni; confidare vivamente nella capacità di crescita della persona dell’altro, del diverso. 

Ma proprio perché questo atteggiamento non viene fuori automaticamente, l’accettazione deve essere coltivata. E questo avviene nella misura in cui ci sforziamo di sentire le cose come le sente l’altro; di essere autentici e franchi, ma valutando ciò che l’altro può assimilare; di potenziare i sentimenti positivi; di dare segnali di volersi avvicinare all’altro; di mostrando interesse per gli altri e per le “cose” degli altri, particolarmente dei loro sentimenti, senza cadere, però, in una curiosità eccessivamente avida dell’intimità degli altri.

2. Unire testa e cuore. Per arrivare a costruire e a viverre un’autentica fraternità e una profonda comunione è fondamentale che nelle nostre relazioni ci sia una vera armonia tra l’intelligenza e il cuore, complementarietà tra ragione e passione, equilibrio tra testa e cuore. Le idee e i valori non devono escludere i sentimenti, ma i sentimenti non possono, neppure, prendere il posto della ragione. La ragione da sola facilmente prima crea freddezza nelle relazioni con i fratelli e, con il tempo, distanza e anche rottura. A loro volta i sentimenti da soli facilmente creano le stesse distanze e rotture; è sufficiente che i miei sentimenti non coincidano con quelli degli altri per correre il pericolo che sentimenti di amicizia e collaborazione a un certo momento si trasformino in forte opposizione e rottura, difficilmente sanabile. Molti di noi sono testimoni di amori finiti in odi.

3. Coltivare certi valori umani, cristiani e francescani. Nella costruzione della fraternità e della comunione fraterna giocano un ruolo molto importante certe virtù che prima di essere francescane o cristiane sono umane: la cortesia, la gioia del cuore, l’educazione, la gentilezza, la sincerità, il controllo di sé, la lieta semplicità, la chiarezza e la fiducia reciproca, la delicatezza, il senso dell’umorismo…(cf CCGG 39; Vita fraterna in comunità 27). 

Un valore da considerare fondamentale nella costruzione della fraternità e della comunione è il perdono. Non ci sarà vera fraternità e vera comunione senza il perdono. Come voi anch’io sono consapevole di quanto il perdonare possa sembrare contrario alla logica umana, che obbedisce spesso alle dinamiche della contestazione e della rivalsa. Il perdono, invece, s’ispira alla logica dell’amore, quell’amore che Dio riserva a ciascuno di noi. Ma se osiamo chiedere quello che umanamente potrebbe sembrare una follia – il perdono –, è proprio a motivo della nostra incrollabile fiducia nell’amore infinito di Dio. Come attesta la Scrittura, Dio è ricco di misericordia e non cessa di perdonare quanti ritornano a Lui (cf Ez 18, 24; Sal 32, 5; 103, 3.8-14; Ef 2, 4-5; 2 Cor 1, 3). Il perdono di Dio diventa nei nostri cuori sorgente inesauribile di perdono anche nei rapporti fra noi, aiutandoci a viverli all’insegna di una vera fraternità. In questo contesto si può capire quanto dice Vita fraterna in comunità: Dio in Cristo «dà alla persona due fondamentali certezze: di essere stata infimamente amata e di e di poter amare senza limiti» (Vita Fraterna… 22). Di fronte alle difficoltà che sentiamo nel perdonare, non ci sarà la mancanza di una esperienza di perdono/amore da parte di Dio nei nostri riguardi o un non sentire bisogno di essere perdonati? Se è vero – e qui non ci possono essere dei dubbi –, che «egli perdona tutte le nostre colpe», che egli «non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe» (Sal 103, 3-4. 10), come non perdonare a chi ci ha offeso o a chi crediamo di averci offeso? E questione di fede e direi anche di intelligenza!


Non aprirsi al perdono è rimanere prigionieri, schiavi del passato. Si deve “purificare la memoria”. Non si tratta di “chiudere gli occhi” sulla realtà, si tratta di leggerla con occhi nuovi, con gli occhi dell’amore, coscienti che mentre l’amore/perdono costruisce, il non amore, il non perdono, l’odio produce devastazione e rovina. Se chiedere perdono è una via profondamente degna dell’uomo/fratello, offrirlo rende degna la persona/fratello che lo dona. 

4. Dialogo. Il superamento delle barriere che impediscono una vera comunione di vita nella Fraternità non può avvenire altro che per la via di una riflessione e di un dialogo pacato, umile e pieno di carità. Il dialogo, se è autentico, può contribuire a stabilire tra i Frati legami significativi che abbattono i muri delle divisioni. Il dialogo fraterno possiede il dono di rinforzare le relazioni, curandone alcune e correggendone altre. Per arrivare a questo è assolutamente imprescindibile che nel dialogo ognuno parta della sua interiorità e che riesca a esprimere i suoi veri sentimenti verso l’altro.


Come già ha segnalato Giovanni Paolo II (cf. Giornata mondiale della Pace 1983), il dialogo, però, perché sia vero, tra altri aspetti, suppone: 

– La ricerca di ciò che è vero, degno e giusto per ogni uomo e ogni gruppo sia della parte con cui si è solidali e sia di quella che si presenta come avversaria. Esige, dunque, apertura e accoglienza. Come si potrebbe arrivare a una vera comunione e riconciliazione se una delle parti non si è neppure data pensiero di considerare le condizioni e le posizioni dell’altra?

– Che ciascuno accetti questa differenza e questa specificità dell’altro, senza pretendere di ridurre l’altro ad un oggetto, ma stimandolo come soggetto intelligente, libero e responsabile.

– La ricerca di ciò che è e resta comune tra le parti, anche in mezzo alle tensioni, opposizioni e conflitti. Esige, dunque, di farsi prossimo dell’altro e di riconoscere la dignità inalienabile degli altri.

D’altra parte il vero dialogo, come ha indicato Paolo VI (cf. Ecclesiam Suam), esclude: simulazione, rivalità, inganni, tradimenti e ideologie che vedono nella lotta il motore della storia e nella forza la sorgente del diritto.

5. Liberazione interiore. Tutto quanto detto finora non è sufficiente. La vera fraternità e una profonda comunione fraterna esigono «un vero cammino di liberazione interiore» che porta ad amare i fratelli e le sorelle «fino ad assumersi le loro debolezze, i loro problemi, le loro difficoltà» (Vita fraterna in comunità 21). C’è chi desidera la fraternità e la comunione, ma non intende e non si sente di pagare il prezzo che queste comportano: passare dell’uomo vecchio, che tende a chiudesi in sé, all’uomo nuovo, che si dona agli altri. Questo però suppone la rinuncia a se stessi, esige conversione.

6. Visione profonda di fede alimentata da una autentica vita di preghiera. La preghiera, soprattutto quella comunitaria, deve essere considerata la base di una vera vita fraterna. Chi vuole vivere come fratelli deve prendersi tempo per curare particolarmente la sua qualità di vita e, più concretamente, la sua qualità di vita di preghiera.

Al servizio della costruzione della fraternità e della comunione

Creando l’essere umano a propria immagine e somiglianza, Dio lo ha creato per la comunione. A noi Frati Minori, poi, ci ha chiamati a formar parte di una famiglia che si autodefinisce come “fraternità” (CCGG 1,1), formata da uomini che, anche se «differiscono tra di loro per carattere, cultura, abitudini, per i talenti, attitudini e diverse qualità personali», «vivono insieme come fratelli, si amano e si assistono vicendevolmente più di quando una madre ami ed abbia cura del figlio nato dalla propria carne» (CCGG 40.38). Questo è il dono che il Signore ci ha fatto (cf Test 14), questo è il nostro modo privilegiato di evangelizzare e di essere profeti: «La comunione fraterna…, è la prima e più leggibile testimonianza del Vangelo e il segno profetico di una nuova famiglia umana» (CCGG 87,1).


Ma coscienti che la costruzione della fraternità e della comunione è un impegno non facile, noi Frati dobbiamo assumere come sfida personale e istituzionale la conversione continua e totale alla “fraternità”. Questa conversione non soltanto richiede di guardarsi “da ogni azione che possa danneggiare l’unione fraterna» (CCGG 43), ma di mettere in atto tutte i mezzi possibili – alcuni di questi li ho già segnalati –, affinché la vita in fraternità e comunione si converta in «luogo privilegiato del incontro con Dio» e di «piena maturità umana, cristiana e religiosa» (CCGG 40.39).


Se ci incamminiamo su questa strada, allora potremo metterci in verità a servizio del «ministero della riconciliazione» (cf 2Cor 5,18-20) nelle nostre Fraternità, nelle nostre Province, nella società dove lavoriamo e viviamo. 


Facendo memoria del genocidio di Ruanda noi Frati Minori non possiamo fare a meno di chiedere perdono per tutte quelle circostanze in cui, nell’arco della storia, ci siamo allontanati dallo spirito di Cristo e del suo Vangelo, offrendo al mondo, anziché la testimonianza di una vita ispirata ai valori della fede, il triste spettacolo di modi di pensare e di agire che sono vere forme di antitestimonianza e di scandalo (cf. Tertio millennio adveniente, 3). Tra queste un singolare rilievo assumono le divisione che feriscono la nostra vita fraterna e di comunione. E mentre chiediamo perdono, fissiamo lo sguardo in Gesù Cristo, nostra riconciliazione, che ci rinnova l’invito a amarci gli uni gli altri come lui stesso ci ha amato. Questa è la nostra misura: amare come amò Gesù e, se necessario, perdonare come perdonò e perdona il Signore: settanta volte sette, sempre.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

5. Relation de Robert Mgr Sarah

DIALOGUE INTERETHNIQUE

ET RECONCILIATION ENTRE LES PEUPLES

Introduction 


Depuis une quinzaine d’années, l’Afrique est traversée par des conflits sanglants et une suite ininterrompue de guerres permanentes et de violences les plus folles. Il suffit de songer au Rwanda, au Burundi, à la République Démocratique du Congo, au Congo Brazzaville, au Soudan, à l’Ouganda, à la Sierra Leone, au Liberia, à l’Algérie, etc... On compte par dizaines de millions les tués, les blessés et les personnes déplacées. A lire les journaux, à écouter la radio, à regarder la télévision, il n’est en Afrique que des guerres ethniques . "Ethniques", les conflits africains sont également atroces et barbares. Ils le sont, c’est indéniable. Mais devrons‑nous oublier que l’Europe, de l’Atlantique à l’Oural, détient le record toutes catégories des morts et des exactions, record conquis haut la main au cours du XXème siècle? (Questions internationales: les conflits en Afrique nÿ 5, janvier‑février 2004).


La gravité des conflits africains se mesure à l’importance des déplacements de populations qu’ils entraînent, aux millions de morts, à la souffrance et à la misère inhumaines qu’ils aggravent et prolongent tragiquement. 


Des actions internationales sont menées, des structures de dialogue sont établies, une certaine concertation diplomatique et politique et des interventions de personnalités de renom se mobilisent et contribuent à rendre les Etats Africains capables de procéder à l’élimination des causes profondes de la violence et de la guerre que sont la misère économique, les injustices sociales, l’oppression politique, le déficit de démocratie, c’est‑à‑dire le manque de tolérance et de respect de l’autres, et le tribalisme ou l’ethnocentrisme. 


Notre discours ne sera pas politique, même si les causes des guerres africaines ainsi énoncées sont à prendre en sérieuse considération. Il nous semble légitime de montrer que les forces poussant à la guerre sont plus diverses et plus complexes. L’ethnicité en est davantage un masque, éventuellement le résultat, que le facteur déclenchant. C’est ce que nous allons essayer de démontrer, puisqu’il nous a été demandé d’approfondir avec vous le vaste et difficile sujet qui a pour titre "Dialogue interethnique et réconciliation entre les peuples". 


Pour éviter la dispersion et un discours sans racine ni contexte d’application, je me limiterai à l’Afrique, milieu socio‑culturel que je maîtrise le mieux. 


Qu’est‑ce que l’ethnie? C’est la première question qui ouvrira notre débat. Nous progresserons ensuite en portant notre attention sur le dialogue interculturel que les ethnies diverses peuvent nouer entre elles. Dans une troisième étape, nous examinons les conditions d’un dialogue vrai et fécond. Et enfin nous considérerons le dialogue comme chemin de réconciliation dans la mission de l’Église. 

I‑ Qu’est‑ce que l’ethnie ou la tribu? 


Depuis plusieurs décennies, disent les médias et les géo‑politiciens, le tribalisme semble être un des lieux générateurs des fléaux et des calamités majeurs en Afrique. Et, déguisé sous d’autres mots, il serait même une source de confusion dans les esprits et de violences sociales en quelques pays de l’Europe chrétienne (Londi Boka de Mpasi, "La tribu, une base arrière pour la survie" dans Spiritus nÿ164 Septembre 2001, p.283. Mon exposé s’est beaucoup inspiré de cet article dont j’ai apprécié la profondeur de l’analyse et le sérieux de l’investigation). 


Essayons de comprendre ce phénomène en tentant d’engager une brève réflexion sur le terme "tribalisme". Ce terme a été affublé de tous les aspects négatifs et destructeurs que revêtent les termes en "isme". Des actes négatifs, conjoncturels, barbares et donc condamnables, une collection d’anti‑valeurs résultant des bavures humaines, notamment en des circonstances de dés équilibre socio‑politique, de violences et de guerres sont étalés en plein jour par les médias, mettant ainsi dans une ombre opaque ce que la tribu ou l’ethnie a de noble et de valeurs positives. Dans ce déséquilibre s’inscrivent les dommages d’un système éducatif boiteux ou d’un encadrement religieux défaillant. Une précision terminologique me semble donc opportune pour bien nous rendre compte de ce que signifient les vocables "tribu" et "ethnie". 

a‑ Evolution du concept d’ethnie et sa rencontre avec le terme tribu. 


Tribu et ethnie sont deux termes presque équivalents dans le langage courant; à vrai dire, selon les dictionnaires encyclopédiques, notamment Le Petit Larousse, ils diffèrent par une nuance. La tribu est définie comme un groupement de familles de même origine, vivant dans la même région ou se déplaçant ensemble, et ayant une même organisation sociale, les mêmes croyances religieuses et, le plus souvent, une langue commune. Ce type d’organisation sociale remonte aux âges lointains et témoigne de l’existence de structures embryonnaires par lesquelles, de manière progressive, des peuples affirmaient leur volonté de se constituer en sociétés. 


C’est ainsi que chez les Hébreux, la tribu était un critère de répartition du Peuple élu tout entier en douze unités descendant des douze fils de Jacob. Nous avons ainsi les Douze tribus d’Israël. 


A Rome et à Athènes, la division de la population constituant un cadre politique et militaire, était appelée tribu, l’unité de base politico‑administrative des citoyens, aussi bien en région qu’en ville. D’où les termes tribun, tribune, tribunal, tribut. Le tribun était un magistrat chargé à l’origine de l’administration de la tribu. Il existait le tribun de la plèbe, magistrat élu par les comices tributes, c’ est‑à‑ dire par les citoyens réunis en tribu et chargé de défendre les intérêts de la plèbe (Le Petit Larousse ‑ Grand format 2002, Paris, p.1031).


L’ethnie, par contre, est une société humaine réputée homogène, et fondée sur la conviction de partager un  héritage culturel commun, notamment la langue, l’art, les pratiques socio‑religieuses, voire même un patrimoine global d’expériences transmis, de génération en génération, surtout oralement, par des institutions éducatives propres. Les ethnographes et ethnologues, eux, ont adopté et vulgarisé le vocable "tribu", pour désigner un groupement humain, relativement homogène, reconnaissable par sa langue, ses us et coutumes, ses traditions culturelles, son art, ses rites et symboles religieux, ses croyances. C. Coquery‑Vidrovitch nous expose succinctement l’historique du mot ethnie et de sa rencontre avec le terme tribu. Son analyse mérite d’être citée: « Sait‑on d’abord, l’histoire du terme "ethnie"? Il serait apparu en 1787. Les variations de sens vont, en deux siècles, passer d’un extrême à l’autre, tantôt laudatif, tantôt péjoratif. Jusqu’au milieu du XIXè siècle le sens était aussi précis qu’il est oublié aujourd’hui: Celui de "païen" (dictionnaires Littré). Les "ethnies" étaient les sauvages (la seule "civilisation" alors digne de ce nom était la civilisation judéo‑chrétienne...). C’est dans les années 1880, avec l’apparition de l’impérialisme colonial, que le mot est récupéré par l’ethnographie (le métier d’ethnologue apparaît en 1870). Le concept "d’ethnie" est alors popularisé par les scientifiques allemands, à partir d’etnikum; on quitte, pour désigner les "non‑civilisés", le domaine strictement religieux; mais à travers les thèses pseudo‑scientifiques en vogue à l’époque, une confusion évidente s’établit entre le sens racial, linguistique et psycho‑social. A l’époque coloniale, un double courant consolida ces vues: d’une part, l’ethnographie coloniale fut trop contente de figer ces réalités mouvantes à l’intérieur de territoires stables, propres à faciliter dénombrements, levées de l’impôt et recrutement de travailleurs: les "ethnies" devinrent "tribus" ce qui permettait doublement d’évacuer l’idée de "nation", domaine réservé de l’Etat occidental. D’autre part, le rejet du modèle blanc incita les Africains à entrer dans ce jeu: l’oppression favorisa la quête désespérée d’un re‑enracinement identitaire; le sentiment ethnique devint revendication de leur différence: il se rigidifia, voire s’inventa comme autonome et ancien» (Coquery‑Vidrovitch, "Du bon usage de l’ethnicité", dans "Le monde diplomatique", juillet 1994, p.4). 

b‑ Tribu, comme structure identitaire d’affirmation de soi, de solidarité et de survie.


Qu’ils occupent le même territoire, ou qu’ils soient éparpillés ou répartis sur plusieurs ré gions, les membres d’une tribu entretiennent une conscience, claire ou vague, de descendre d’un ancêtre unique et d’appartenir à une mê me famille; que cet ancêtre soit mythique ou historique, cela n’a pas d’importance. Ce qui compte c’est le sentiment et la conscience de l’appartenance à la même souche, au même ancêtre. 


Cette conscience développe un profond sens de solidarité et la volonté commune de travailler à la survie de la tribu et à l’affirmation de soi. Grâce à une solidarité omniprésente, active et créative, la tribu, au‑delà du lien de sang qui consolide la cohésion familiale et identitaire, est essentiellement un espace d’appartenance engageante. Elle est un corps vivant, une identité propre, une famille où les membres se façonnent comme des êtres communautaires plutôt que comme des individus isolés. Dans la tribu, la solidarité, le devoir d’être ensemble et l’entraide sont une exigence vitale, constitutive. S’isoler, se séparer, c’est faiblir et dépérir. Evidemment, une telle structure sociale court le risque de réduire et d’atrophier l’autonomie, la liberté et le sens de la responsabilité personnelle. Mais elle peut également devenir un lieu extraordinaire pour apprendre à cultiver dans le coeur humain, la force vitale de la consanguinité, l’acceptation mutuelle, le sens de l’accueil, du partage et à oeuvrer pour promouvoir et entretenir comme un feu sacré, le bien précieux de la paix, de la concorde, du renoncement de soi, de la réconciliation, de la justice et du respect de la dignité et de la vie de toute personne. Malgré les risques énormes de fermeture égoïste des individus à l’intérieur de leur tribu et un ensemble d’effets pervers qui se vérifient par le mépris des autres ethnies, le désir de les dominer et de les combattre, déviations détestables dues à la manipulation extérieure et à l’aveuglement collectif intérieur, la tribu possède une immense réserve de valeurs positives. 


Et si l’Église, par un long et patient travail d’éducation des consciences à la vérité, à la justice, au respect de l’éminente dignité de la personne humaine, à la paix, à la probité et à la réconciliation, réveillait l’énergie spirituelle des disciples du Christ pour évangéliser les cellules ethniques, il y aurait, à coup sûr, une contribution africaine à l’unification d’un monde de plus en plus déchiré et dominé par l’intolérance, les incompréhensions, les préjugés et les haines réciproques meurtrières. 


La réalité tribale, en tant que saine appartenance à un groupe humain déterminé, n’est point, en elle‑même, la cause du tribalisme, lequel, dans ses manifestations barbares et irrationnelles, est à considérer comme un ensemble de phénomènes aberrants dont les facteurs sont en partie, internes, et, en plus grande partie, externes. La tribu authentique est un espace vital, une structure dynamique de solidarité, une expression du droit à la différence et une légitime défense des minorités ou des spécificités culturelles régionales. Dans son noyau vital, la tribu ou l’ethnie a des valeurs positives qui, grâce à la sève évangélique peuvent devenir perméables à tout épanouissement jusqu’aux héroïques élans de justice, de générosité, de don de soi pour la survie, de communion, de paix et de réconciliation fraternelle. 

II ‑ Dialogue interculturel entre ethnies. 


Le pluralisme culturel est une évidence et un précieux trésor à sauvegarder jalousement. Il trouve sa racine dans la diversité des groupes et des sous‑groupes ethniques qui sont profondément différents entre eux. Chaque groupe est épris de ses valeurs culturelles, de sa personnalité propre et spécifique, et de sa façon de penser et d’agir. «La mosaïque des peuples et des cultures est une richesse, une source d ’interaction régénératrice et un lieu de confrontation où les cultures peuvent s’approfondir et se féconder mutuellement en communiquant par leurs élans créateurs» (F. Ilunga Mayamba, Christianisme négro‑africain et dialogue interculturel, N.Domenici ‑ Pécheux, Roma 1994, p.167).


Pourtant le pluralisme culturel est mortellement menacé par la globalisation qui a tendance à uniformiser tout sur la base de l’héritage culturel de l’Occident. La vision eurocentrique qui domine l’histoire d’une grande partie de l’humanité pendant des siècles est un impérialisme et une volonté d’hégémonie culturels qui détruit les peuples et les richesses de leurs traditions, l’élan de leurs aspirations à l’Absolu et leurs valeurs morales propres. Cette domination et cette arrogance des Nations qui se disent "civilisées" et qui ont programmé une imposition injuste et tyrannique de leur culture, des principes moraux de leurs sociétés et des orientations politiques de leur économie, suscitent une tendance de cloisonnement et d’affirmation d’identité culturelle extrémiste: celle de l’imperméabilité des aires culturelles, chacune se mettant sur la défensive et celle du relativisme éthique dans l’échange interculturel. 


Comme nous le disions plus haut, le plus bel exemple de ce refus de la diversité se trouve dans l’ethnocentrisme occidental. Claude Lévi‑Strauss affirme que «cette situation consiste à répudier purement et simplement les formes culturelles: morales, religieuses, sociales, esthétiques qui sont les plus éloignées de celles auxquelles nous nous identifions. "Habitudes des sauvages", "cela n’est pas de chez nous", "on ne devrait pas permettre cela", etc... autant de réactions qui traduisent ce même frisson, cette même répulsion, en présence de manière de vivre, de croire ou de penser qui nous sont étrangères» (Claude Lévi‑Strauss, Race et histoire, Gonthier, Paris, 1978, p.19. 


L’Église, elle aussi, a été longtemps hésitante et réticente même à reconnaître et à vouloir intégrer dans son héritage spirituel les valeurs culturelles et religieuses et les traditions spirituelles des peuples des pays de mission. 


Il fut même un temps où la réduction au minimum des inévitables diversités dans l’Église passait pour être le critère majeur de son unité et de son sens communautaire. Pourtant, « imposer l’uniformité à tous les peuples et à toutes les cultures ne serait que la parodie d’une dynamique de communion. C’est à une harmonisation des différences, à leur unité symphonique qu’il convient de travailler. La cohésion du monde et de l’Église en une famille de Dieu, voulue et donnée par l’Esprit Saint, n’exclut pas divers cheminements, s’ils répondent à une fidélité inventive fortement consciente d’une nécessaire et indéfectible unité... La recherche communautaire, sans laquelle la foi ne peut pas être vécue pleinement exige un effort de communion personnelle des uns aux autres et un certain degré de don réciproque... Pour vivre assez intensément ensemble la communion au Christ, il faut être en même temps en communion humaine, avoir des contacts personnels confiants ou chacun est valorisé dans sa spécificité propre, et où l’on se reconnaît éventuellement le droit d’avoir des choix différents sur le plan temporel et politique marquant ainsi l’émergence de l’Evangile» (Léon Arthur Elchinger, Risquer la vérité, les racines de l’avenir, Fayard 1987, pp.234‑235).


Il est important maintenant, dans un monde de plus en plus intolérant et qui favorise l’exclusion réciproque entre les différents peuples et groupes humains, de promouvoir cette rencontre, ce dialogue des cultures et des peuples si l’on veut édifier "un vrai humanisme planétaire" ou un "humanisme d’amitié", bas é sur une authentique oikoumene culturelle et un fructueux dialogue interculturel et interethnique. 

III ‑ Les conditions du dialogue interethnique et interculturel


Mais une rencontre et un dialogue vraiment authentiques entre diverses ethnies et cultures ne sont possibles que moyennant certaines conditions. Nous retiendrons parmi tant d’autres les conditions suivantes: 

1) Sur le plan psychologique, il est nécessaire et indispensable de surmonter le poids de l’histoire, des préjugés traditionnels, des comportements stéréotypés (A. Roest Crollins, Perspectives de la coexistence des civilisations méditerranéennes, p. 9).


Pour y arriver, il faut absolument se convaincre que l’autre est capable de m’offrir des richesses que je ne possède pas. Il faut apprendre à reconnaître l’autre comme un sujet, lui aussi porteur d’un riche patrimoine humain. Il nous faut être profondément conscients que le dialogue trouve sa source dans le besoin véritable d’apprendre des autres, d’être enseigné, instruit et enrichi par eux plutôt que dans la simple recherche d’un cessez‑le‑feu. Comme écrivait Monseigneur Pierre Claverie, Evêque d’Oran, assassiné en 1996: « Je ne possède pas la vérité, j’ai besoin de la vérité des autres ». Il s’agit d’une confession de pauvreté, mais pas de la pauvreté de ceux qui ne savent rien et craignent de ne rien pouvoir savoir. Il s’agit plutôt de « la confession d’une foi dans le Christ, qui fait éclater "les barrières qui séparent" (Eph 2,14) et nous mène vers un mystère qui est hors de notre portée, que nous ne possédons pas, qui nous fait signe et nous possède. Dans ce voyage vers la foi tout entière, nous sommes en fait des mendiants de vérité qui ont faim de ce que les non‑chrétiens peuvent aussi nous donner» (Jean‑Jacques Pérennès, Pierre Claverie, un Algérien par alliance, Cerf, Paris 2000, p.13). Nous ne possédons pas la vérité: c’est elle qui nous saisit, nous possède et nous entraîne à la découvrir toujours plus profondément. 


D’où la nécessité de se libérer de toute forme de complexe d’infériorité ou de supériorité. Le sentiment d’infériorité peut nous conduire souvent à mettre négativement en doute des valeurs authentiques de la culture qui nous ont engendrés, nous ont fait grandir et sans lesquelles nous ne serions pas ce que nous sommes. Dans une certaine mesure, c’est cette attitude qui a certainement contribué, dans la plupart des pays Africains, au mépris systématique de la culture maternelle qui, pourtant, qu’on le veuille ou non, est toujours présente dans notre personnalité propre, dans nos gestes, dans nos comportements, et dans notre manière africain de concevoir la vie, le monde, l’homme et Dieu. 


De même, le sentiment de supériorité est souvent destructeur lorsqu’il conduit à l’arrogance, à l’autosuffisance et au désir de vouloir réduire l’autre à ce qu’on est soi‑même, à le dominer. C’est là une attitude qui, inévitablement ferme les portes au dialogue et à la rencontre, à cause des réactions négatives qu’elle suscite auprès d’autres interlocuteurs. Il faut donc se purifier du désir de dominer l’autre. Cela exige une tâche immédiate, celle de créer un climat de confiance, de respect mutuel, d’estime réciproque et d’amitié. 

2) Sur le plan que l’on pourrait appeler méthodologique, il est indispensable de reconnaître, d’apprécier, de porter intérêt et de goûter les cultures avec lesquelles on entre en dialogue. Ceci demande une sérieuse étude des différentes formes culturelles, leur nature, leurs expressions variées, leur histoire, les éléments traditionnels et socio‑psychologiques qui leur sont intimement liés. L’ignorance ou le mépris réciproque, les préjugés négatifs et les à priori défavorables, qui se traduisent parfois par l’analyse hâtive et superficielle d’un élément culturel isolé qu’on cherche ensuite à généraliser, constituent un obstacle majeur au dialogue interethnique et interculturel. 

3‑ Sur le plan social, le dialogue est une épreuve d’humilité, de vérité et de respect de la différence. Le problème de fond, dans le dialogue et la rencontre, est la difficulté à reconnaître et à accepter l’alté rité. C’est d’ailleurs presque un réflexe de la part d’un groupe social: face à l’autre, le repli de soi est quasi instinctif. L’autre est souvent perçu et considéré comme une menace. Il est donc important d’avoir une sincère disponibilité à entrer dans le processus de l’altérité culturelle et à accepter les valeurs des cultures différentes des nôtres, mais qui peuvent susciter et promouvoir un mutuel enrichissement (F. Ilunga Mayamba, Christianisme Négro‑Africain et dialogue interculturel, N. Domenici, Pécheux, Roma 1994, pp.171‑175).


C’est à ce prix qu’on pourra s’engager et s’investir efficacement dans un processus d’interaction entre ethnies et cultures afin de réaliser une osmose culturelle, un métissage culturel et une harmonie dans les relations entre peuples. Il est fructueux de s’ouvrir à l’autre, de l’accepter et de l’accueillir dans et avec sa richesse et particularité propres. Car « l’étranger est comme l’air frais qui vient ventiler l’intérieur d’un système toujours enclin à se replier sur lui‑même, comme un souffle nouveau, une force de renouvellement et de régénération. Il permet de relancer le débat humain sur des questions fondamentales, sans oublier les échanges que, à divers niveaux ‑ économique, politique, culturel, religieux, artistique, etc... ‑ il rend possible» (Oscar Bimwenyi Kweshi, Discours théologique négro‑africain. Problème des fondements, Présence Africaine, Paris 1981, p.42).

IV ‑ Dialogue interethnique, comme chemin de réconciliation et responsabilité de l’Élise. 


Le dialogue interethnique et interculturel n’est pas un syncrétisme, mais volonté d’ouverture attentive à l’autre, quête incessante du vrai par l’approfondissement et l’intériorisation continus des valeurs culturelles, morales et religieuses, et regard respectueux de l’identité de l’autre. Dans le dialogue, chaque culture, chaque ethnie, chaque personne, chaque entité doit rester identique à elle‑même dans ses éléments essentiels, ses symboles et veiller à ne pas se dissoudre dans les cultures ou les ethnies et personnes avec lesquelles elle entre en dialogue. De fait, « peut‑il y avoir dialogue s’il n’y a pas un parti pris de respect mutuel, d’acceptation de l’autre y compris dans sa différence? Le respect mutuel est un préalable; la réciprocité est une exigence pour entrer en dialogue, chacun doit "accepter de commencer par une question": c’est‑à‑ dire, d’être ouvert à la différence» (Jean‑Jacques Pérennès, Pierre Claverie, un Algérien par alliance, Cerf, Paris 2000, p.212).


Dans le dialogue, il faut combattre avec la plus grande énergie le mépris de l’autre, l’agressivité contre lui, à cause de sa différence, il faut lutter contre le désir de le dominer, de l’anéantir en l’absorbant. Il faut combattre toute violence, toute haine, tout rejet de l’autre, tout refus de reconnaître l’autre en tant qu’autre. «Cette hétérophobie qui se refuse à reconnaître, à côté d’un Moi indestructible, un Toi tout aussi original, unique, qui donne au Moi la possibilité de se découvrir en tant que moi, est une négation substantielle pratique de la dimension de l’homme comme image de Dieu et donc comme être trinitaire. C’est dans la Trinité, en effet, que l’unité et la différence se rencontrent et s’harmonisent. De fait, dans la Trinité, l’altérité (le Père n’est pas le Fils) est maximale, mais en même temps l’unité est maximale (le Père est pleinement Dieu tout comme le Fils est pleinement Dieu). Le Père et le Fils sont unis de manière maximale car l’Esprit du Père est le même Esprit que celui du Fils... Faire de la différence un absolu revient à tuer la conception trinitaire de l’homme, de même que si l’on veut faire de l’unité un absolu» (Emilio Grasso, Dialogue avec l’Afrique. Essais théologiques sur l’actualité , Presse universitaire d’Afrique, Yaoundé 1997, pp.74‑75).


Ainsi compris le dialogue interethnique et interculturel est, à coup sûr, chemin de réconciliation, et un instrument obligé pour une évangélisation en profondeur, un lieu de rencontre entre différentes ethnies, et surtout un lieu de rencontre personnel avec Celui « qui est notre paix, lui qui des deux n ’a fait qu’un peuple, détruisant la barrière qui les séparait, supprimant en sa chair la haine... pour créer en sa Personne les deux en un seul Homme Nouveau, faire la paix, et les réconcilier avec Dieu, tous deux en un seul Corps, par sa croix » (Eph 2,14‑16). 


La responsabilité de l’Église est celle d’annoncer "à temps et à contre temps" (2Tm 4,2) l’Evangile et d’assumer au nom du Christ "le ministère de la réconciliation" (2 Co 5,18‑20). Or, l’annonce de l’Evangile dans une communauté donnée se fait toujours en mettant en contact l’Evangile avec la culture de cette communauté humaine. Par conséquent , l’articulation entre la culture, l’homme et l’Evangile est au centre de la mission de l’Église, aujourd’hui. Et l’inculturation, nouveau paradigme de la missiologie, ne se réalise que moyennant cette rencontre dialogique et cette cohabitation culturelle entre les peuples. Dans cette rencontre et ce dialogue entre peuples, au lieu de chercher à nous imposer mutuellement nos convictions, nos valeurs culturelles, nos croyances, par diverses voies allant de la violence, à la pression sociale, morale, économique ou militaire, nous nous découvrons aussi proches et appelés à une même mission reçue de l’unique Dieu, non pas d’abord de l’emporter sur les autres, mais de créer des lieux humains où nous mettons en commun nos héritages culturels qui font la grandeur de chacun, et de construire ensemble un monde plus humain, plus fraternel et plus pacifié, selon sa sainte Volonté. Et cette volonté de Dieu pourrait se résumer en ces paroles de la première Lettre de Saint Pierre: "Enfin, soyez tous dans de mêmes dispositions, compatissants, animés d’un amour fraternel, miséricordieux, humbles. Ne rendez pas le mal pour le mal, ou l’insulte pour l’insulte; au contraire, bénissez, car c’est à cela que vous avez été appelés, afin d’hériter la bénédiction" (1 Pet 3,8‑9).

Conclusion


Certes le dialogue est un chemin sûr vers la réconciliation. Mais ce chemin passe par la contemplation du mystère de la Trinité et de celui de la Croix. L’homme, quel qu’il soit, quelles que soient son ethnie, sa race et sa culture, parce que créé à l’image et à la ressemblance de Dieu, et donc comme être trinitaire, ne peut entrer en dialogue sans se laisser conduire et instruire par la Trinité Sainte. C’est en la Trinité qu’il apprend à dialoguer dans le respect des personnes et qu’il découvre qu’il est possible que l’unité et la différence se rencontrent et s’harmonisent dans une profonde communion d’amour. 


Dans un monde de plus en plus difficile, violent, un monde intolérant et plein d’atrocités où les peuples et les individus s’ affrontent avec colère et sans pitié, l’homme n’arrivera à la réconciliation avec ses frères et soeurs qu’en apprenant à contempler le Crucifié qui nous a réconciliés avec Dieu et les uns avec les autres sur la Croix. Pour le chrétien, la croix du Christ évoque le seuil de l’ultime métamorphose, et le commencement d’un monde nouveau. Elle nous ouvre la porte de notre destination dernière: une monté e vers la totalité de notre Alliance avec Dieu et vers la pleine réconciliation de l’humanité avec Dieu et avec elle‑même, dans la mort du Christ sur la Croix. 


La clé d’un trésor n’est pas le trésor. Mais lorsqu’on en passe la clé à quelqu’un, c’est pour lui livrer le trésor. La Croix est une clé exceptionnellement précieuse, même si elle paraît comme une folie pour beaucoup et scandalise et révolte nos mentalités et notre recherche de solutions faciles (1 Co 1,18‑25). Nous voudrions être heureux et vivre dans un monde de paix sans payer le prix. La Croix est le signe de l’Amour infini du Christ pour nous (Ga 2,20). Par elle, il nous a réconciliés avec Dieu, il a détruit la barrière qui nous séparait les uns des autres, il a vaincu les obstacles qui nous fermaient la route vers la béatitude éternelle (Léon Arthur Elchinger, Risquer la vérité, les racines de l’avenir, Fayard 1987, p.162). Le crucifié "avec une violente clameur et des larmes, des implorations et des supplications" (He 5,7) a crié vers Dieu son Père, en disant: "Père, pardonne‑leur: ils ne savent pas ce qu’ils font" (Lc 23,34). Dans sa mort réconciliatrice et sa prière de pardon, le Christ a souffert pour nous et nous a laissé un exemple afin que nous suivions ses traces (cf 1 Pet 2,21). C’est en reprenant cette prière et en imitant cette attitude d’ouverture et de pardon que tout dialogue et toute réconciliation nous sont possibles. Cette conviction est aussi celle de la Tradition Islamique authentiquement mystique. Aussi, vous m’autoriserez à clore mon intervention par cette légende dorée des saints musulmans: 


«Un jour, la brave Soutoura, femme du quartier, s’en vint trouver Tierno. Elle lui dit: ‑ "Tierno, je suis très coléreuse. Le moindre geste m’affecte durement. Je voudrais recevoir une bénédiction de toi, ou une prière qui me rendrait douce, affable, patiente". Elle n’avait pas fini de parler que son fils, un bambin de trois ans qui l’attendait dans la cour, entra, s’arma d’une planchette et lui appliqua un coup violent entre les deux épaules. Elle regarda le bébé, sourit et, l’attirant contre elle, dit en le tapotant affectueusement:

‑ "Oh, le vilain garçon qui maltraite sa mère!"

‑ "Pourquoi, ne t’emportes‑tu pas contre ton fils, toi qui te dis si coléreuse?" lui demanda Tierno. 

‑ "Mais, Tierno", répondit‑elle, "mon fils n’est qu’un enfant, il ne sait pas ce qu’il fait: on ne se fâche pas avec un enfant de cet âge". 

‑ "Ma bonne Soutoura", lui dit Tierno, "va, retourne chez toi. Et lorsque quelqu’un t’irritera, pense à cette planche et dis‑toi: Malgré son âge, cette personne agit comme mon enfant de trois ans. Sois indulgente: tu le peux, puisque tu viens de l’être avec ton fils qui t’a pourtant frappé durement. Va, et ainsi tu ne seras plus jamais en colère. Tu vivras heureuse, guérie de ton mal. Les bénédictions qui descendront alors sur toi seront bien supérieures à celles que tu pourrais obtenir de moi: ce seront celles de Dieu et du Prophète lui‑même. Celui qui supporte et pardonne une offense, poursuivit‑elle, est semblable à un grand fromager que les vautours salissent en se reposant sur ses branches. Mais l’aspect répugnant de l’arbre ne dure qu’une partie de l’année. A chaque hivernage, Dieu envoie une série d’averses qui le lavent de la cime à la racine et le revêtent d’une frondaison nouvelle. L’amour que tu as pour ton enfant, essaye de le répandre sur les créatures de Dieu. Car Dieu voit ses créatures comme un père considère ses enfants. Alors tu seras placée au degré supérieur de l’échelle, là où, par amour et par charité, l’âme le voit et n’évalue l’offense que pour mieux pardonner"» (Amadou Hampaté Bâ, Vie et enseignement de Tierno Bokar, Editions du Seuil, "Points Sagesses", n. 23, 1980, pp.46‑47).

+ S. E. Robert Mgr Sarah
Secrétaire C.E.P.

6. Omelia del Card. Martino alla Concelebrazione Eucaristica

Roma, Chiesa di S. Maria Mediatrice, 18 Aprile 2004

USCIRE DAL SEPOLCRO

Questa celebrazione eucaristica arriva alla conclusione di intense giornate di riflessione sul tema del “Dialogo inter-etnico e la riconciliazione”, organizzate dalla Curia generalizia dei Frati Minori per fare memoria del decennale del genocidio rwandese. Quel genocidio non si deve, infatti, né dimenticare - cioè togliercelo dalla mente – né scordare – cioè togliercelo dal cuore, anche se la sua memoria è fonte di dolore e di sconcerto.

Il nostro fare memoria viene ora posto ai piedi della croce del Signore Risorto per invocare da Lui la grazia della purificazione e della riconciliazione. L'eucaristia, che rende attuale per noi oggi la grazia salvifica del sacrificio di amore di nostro Signore nel Golgota, è il sacramento della purificazione e dell'amore: essa deve essere pertanto il coronamento di un processo in cui la memoria – soprattutto quella che ricorda l'odio, la violenza fratricida e la guerra – trova le ragioni spirituali della sua purificazione e la volontà individua le strade della speranza.

Il  Santo Padre Giovanni Paolo II, nell’Angelus di domenica 28 marzo, ha ricordato i tragici eventi del Rwanda, sollecitando la preghiera, l'impegno per la pace, in una prospettiva di speranza e di amore. Queste le parole del Santo Padre: «Sono trascorsi dieci anni da quando, il 7 aprile 1994, in Rwanda scoppiarono gravi scontri tra hutu e tutsi, culminati nel genocidio, in cui vennero barbaramente uccise centinaia di migliaia di persone. Preghiamo il Signore che una tale tragedia non abbia a ripetersi mai più. A voi, care popolazioni, a voi, capi religiosi e civili, e a tutti voi che, nella comunità internazionale, vi impegnate generosamente per portare la pace nell'amata Regione dei Grandi Laghi, io dico: Non vi scoraggiate! Siate costruttori della civiltà dell'amore, animati dalla parola del Salvatore: “Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio” (Mt 5,9)». Il Santo Padre ci invita a non scoraggiarci, sapendo quando sia difficile riprendere il cammino del bene, dopo che si è guardato in faccia la spaventosa realtà del genocidio rwandese: uno degli eventi più sconvolgenti del secolo appena trascorso nel quale il mistero dell'iniquità ha mostrato il suo volto più terrificante. Anche la nostra fede è messa duramente alla prova.

Le letture bibliche di questa seconda domenica di Pasqua ci aiutano e orientano in questa prova dura e dolorosa. La fede, infatti, vale a dire il cammino che porta un uomo a credere, è il tema dominante in questa domenica. Se la prima lettura dice che «andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore... per opera degli apostoli», il Vangelo ci mette di fronte piuttosto al dubbio e al timore che questi stessi apostoli hanno vissuto. Questo tema delicato, poiché vede protagonisti i testimoni sui quali la nostra fede si fonda, è incarnato dalla figura di Tommaso. Per vincere la resistenza del discepolo, occorre che Gesù doni lo Spirito («Alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito»), cioè è necessario che i discepoli, tra cui Tommaso, siano resi nuove creature. Il riferimento va al secondo capitolo della Genesi, dove si racconta che Dio soffia nelle narici dell'uomo un alito di vita e «l'uomo divenne un essere vivente». Per vincere le resistenze che la paura e lo scoraggiamento provocano nel cuore dei credenti, occorre un intervento paragonabile alla creazione, un rinnovamento totale. Il Risorto appare allora qui come Dio Creatore.

Chi accetta tale rigenerazione accede alla beatitudine, una beatitudine dai contorni paradossali: la beatitudine di Tommaso, che ha visto, e la nostra, che è quella di chi crede pur non avendo visto. Non abbiamo visto, ma abbiamo la Scrittura che ci guida nel nostro cammino di fede, in particolare i Vangeli («questo libro»). Il Vangelo è stato scritto esplicitamente per questo, «perché voi crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio». Questo versetto, che costituisce la prima finale del Vangelo di Giovanni, riprende Mc 1,1 («Inizio del Vangelo di Gesù, Cristo e Figlio di Dio»): tutto il Vangelo di Dio, i quattro Vangeli portano alla fede che rinnova la vita. Il Vangelo si compie quando un uomo ha la vita nel nome di Gesù e ce l'ha in abbondanza. Per questo la fede nel Vangelo rende beati, in altre parole felici, fortunati.

La risurrezione di fatto fa appello alla fede, e ci impegna a vivere il presente in una prospettiva, personale e comunitaria, diversa. Se crediamo che Gesù Cristo è risorto, non possiamo più vivere come se l'orizzonte della nostra esistenza fosse solo quello presente, interessati esclusivamente a obiettivi cadenzati dalla logica «secondo la carne», direbbe San Paolo, ma dobbiamo fare riferimento anche a quelle che chiama «le cose di lassù», cioè le cose ritmate dallo Spirito e dai valori che suscita e inspira. Non si tratta di evadere dalla terra, ma, al contrario, di liberarci dalla prospettiva soffocante del peccato, personale e sociale.

Bisogna «uscire dal sepolcro», per dilatare l'orizzonte. Con il Signore risorto si può; con Lui si possono affermare la ragioni della vita e della riconciliazione; con Lui si può intraprendere il cammino della concordia nel rispetto della giustizia e dei diritti fondamentali della persona umana; con Lui si può ritrovare la volontà dei buoni propositi di cooperazione sociale e politica, a livello nazionale e internazionale; con Lui, che con la sua risurrezione fa nuove tutte le cose, si può cominciare un percorso pasquale che promuova la civiltà dell'amore. Con Lui, il Rwanda può uscire dal suo sepolcro di morte e vivere finalmente la sua pasqua!

Renato Raffaele Card. Martino

Presidente del Pontificio Consiglio della giustizia e della pace

7. Messaggio

Fratelli e sorelle: Il Signore vi dia pace.

Noi Frati Minori abbiamo celebrato, dal 16 al 18 aprile, un Simposio Internazionale sul Dialogo inter-etnico e la riconciliazione, in occasione del decimo anniversario del genocidio ruandese. Al termine di questo Simposio, noi Frati Minori ringraziamo il Signore per la testimonianza in favore della riconciliazione offerta dai nostri Frati martiri e vittime del genocidio in Ruanda: Fr. Georges Gashugi e Fr. Vjeko Curic. Rendiamo grazie il Signore, pure, per tanti altri confratelli e sorelle che in Africa, America, Asia, Europa e Oceania lavorano senza sosta per la pace, il dialogo e la riconciliazione.


Facendo memoria del genocidio in Ruanda, noi Frati Minori vogliamo chiedere perdono per tutte le volte in cui, nel corso della storia, ci siamo allontanati dallo spirito di Cristo e del suo Vangelo, offrendo al mondo, anziché la testimonianza di una vita ispirata ai valori della fede, il triste spettacolo di modi di pensare e di agire contrari allo spirito del Vangelo e al carisma francescano. Desideriamo chiedere perdono, particolarmente, per i nostri comportamenti che sono stati lesivi della nostra vita fraterna e della comunione. 

Mentre chiediamo perdono, fissiamo lo sguardo su Gesù Cristo, nostra riconciliazione, per riaffermare la nostra profonda convinzione che la pace, il dialogo e la riconciliazione sono possibili; che l’odio, il terrorismo e la violenza non possono avere mai l’ultima parola; che la vera pace è possibile solo attraverso la conquista di una profonda libertà interiore in modo da accettare l’altro nella sua diversità, perdonarlo quando ci offende, armarlo in ogni momento.

Noi crediamo fermamente che un’umanità più fraterna è possibile, che il rispetto dell’altro e la mutua collaborazione sono necessari, che la misericordia e la riconciliazione sono da ricercarsi ad ogni costo.

In questi giorni del Simposio la lettura attenta del genocidio ruandese ci ha fatto capire, ancora più chiaramente, che:

– il prevalere dell’etno-centrismo porta sempre al conflitto, da cui scaturiscono distruzioni e sofferenza;

– il rifiuto dell’altro, provoca o almeno giustifica, prima o poi, la sua eliminazione; 

– la crudeltà e l’atrocità in conflitti simili rimettono in questione il nostro modo di evangelizzare, poiché sembra che la fede cristiana non riesca a neutralizzare i meccanismi di morte;

– il propagarsi dei conflitti inter-etnici evidenzia la necessità e l’urgenza di un nuovo annuncio, una “nuova evangelizzazione” per arrivare a trasformare i nostri cuori.

Abbiamo preso coscienza, anche, della necessità di rendere le nostre presenze francescane sempre più “profetiche” per denunciare e condannare con forza ogni sorta di violenza e discriminazione; soprattutto per costruire una vera comunione fraterna tra di noi e una fraternità universale in qualunque luogo viviamo e lavoriamo.

In questo atteggiamento di conversione dei nostri cuori, invitiamo gli uomini e le donne di buona volontà, qualunque sia la razza, la cultura o la religione di appartenenza, a:

– riconoscere che Dio è Padre, pieno di bontà e di misericordia; che gli altri sono fratelli, dono del Signore per noi;

– vedere gli altri con gli occhi di Dio, per riconoscerli e rispettarli nella loro dignità di essere creati ad immagine di Dio;

– comprendere che le differenze di razza e di cultura sono fonte di complementarietà e di ricchezza.

Poiché il cammino di riconciliazione e di pace parte da Dio e conduce a Dio, vi invitiamo a pregare per un mondo più fraterno e una umanità più riconciliata:

“O signore fa di me uno strumento della tua pace:

dov’è odio che io porti l’amore,

dov’è offesa che io porti il perdono,

dov’e dubbio che io porti la fede,

dov’è discordia che io porti l’unione,

dov’è errore che io porti la verità,

dov’è disperazione che io porti la speranza

O Maestro, dammi un cuore grande come il tuo,

capace di amare sempre e perdonare settanta volte sette.

Metti le tue parole nella mia bocca,

perché possano comunicare speranza a chi è senza speranza.

Dammi delle mani come le tue,

per benedire tutti, sollevare chi è caduto, aiutare chi ha bisogno.

Dammi dei piedi che corrano senza sosta per annunciare a tutti:

beati i costruttori di pace e di riconciliazione perché di essi è il Regno di Dio.

Che il Signore benedica e protegga tutti gli uomini e donne di buona volontà impegnati nella costruzione di un mondo nuovo dove non ci sia odio, rancore o vendetta, ma giustizia, perdono e pace.

Roma, 18 aprile 2004

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

8.  Algumas pontualizações

MEMÓRIA COMO DESAFIO

PARA O DIÁLOGO E A RECONCILIAÇÃO HOJE
Realizou-se entre os dias 16 a 18 de abril de 2004, junto à nossa Cúria Geral, um Simpósio sobre o Diálogo inter-étnico e Reconciliação. O motivo que originou o evento foi a memória do genocídio de Ruanda e Burundi, acontecido há 10 anos, e no qual a Ordem também teve suas vítimas: Frei Georges Gashubi e Frei Vjeko Curic.

1. DESCRIÇÃO GERAL

O Simpósio tinha uma intenção mais propositiva que analítica. Não tinha o objetivo de analisar os fatos, esclarecer as causas e responsabilidades. Esse conflito étnico de Ruanda-Burundi foi assumido como paradigma de muitos outros semelhantes pelo mundo afora. O próprio título já indica a chave da proposta básica diante de tais realidades: diálogo e reconciliação.

Os destinatários do Simpósio eram, em primeiro lugar, os próprios confrades, no sentido de fazer memória de nossas vítimas, juntamente com a multidão de tantos outros religiosos, sacerdotes, cristãos e pessoas assassinadas. A partir da memória, se quis favorecer uma tomada de consciência a respeito desta realidade conflitiva, presente por toda a parte, e que desafia nossa missão de Frades Menores. Daí o local, Cúria Geral, passou a ter sentido simbólico, a Casa-Mãe da Ordem, envolvendo o Governo Geral, convidando frades do Antoniano, de Roma e Europa, sobretudo os mais ligados ao serviço de animação missionária. Além dos frades, se pensou na Família Franciscana em geral, devido ao carisma comum tão voltado para a missão de paz, diálogo, reconciliação. Finalmente, fez-se convite aberto às Congregações religiosas. A resposta não foi tão generosa, mas participaram ao redor de 120 pessoas. A grande maioria acompanhou todos os momentos.

O Simpósio teve seus momentos fortes de reflexão e testemunhos, de oração e celebração, de convivência e comensalidade. Aproveitando a oportunidade, foi organizada uma exposição missionária no pátio interno da Cúria.

Enquanto reflexão, o Simpósio dedicou o primeiro dia ao aprofundamento de nossa vocação de Irmãos:”Vós sois todos Irmãos”, com palestra de nosso Ministro Geral Frei José Rodríguez Carballo, pela parte da manhã. Pela tarde, realizou-se uma mesa redonda, moderada por Fr. Giácomo Bini ofm e com participação de vários frades de diferentes realidades em que os conflitos inter-étnicos se fizeram e/ou se fazem sentir: Fr. Sebastian Francis Shaw ofm (Paquistão), Fr. Vumile Nogemane ofm (África do Sul), Fr. Amaral Bernardo Amaral ofm (Moçambique), Fr. David-Maria Jaeger ofm (Israel), Fr. Mc Ginn Finian ofm (USA).

O segundo dia foi reservado para aprofundamento do tema em âmbito de Igreja, com palestra, pela parte da manhã, de D. Robert Mgr Sarah, bispo africano e Secretário da Congregação para a Evangelização dos Povos, o qual desenvolveu o tema: “Diálogo inter-étnico e Reconciliação entre os povos”. Pela tarde, realizou-se outra mesa redonda com participação de pessoas envolvidas e atuantes em situações de conflito inter-étnico e em favor da paz, do diálogo, direitos humanos: D.Giorgio Bertin ofm (Bispo de Djibuti e Administrador Apostólico da Somália), Mássimo Toschi (militante em favor da paz, com muita experiência), Pe. Matteo Zuppi (Comunidade Santo Egídio), Pe. Pierre Cibambo (atuante na Caritas Internacional /África), Erlinda Natocyad (Filipinas). 

As celebrações tiveram lugar na igreja S. Maria Medianeira, da Cúria Geral. Constou de vésperas no final do primeiro dia, de vigília no final do segundo dia e de solene celebração eucarística, presidida pelo Cardeal Renato Raffaele Martino, Presidente do Pontifício Conselho da justiça e paz, no dia 19 de abril, data de memória do assassinato de Frei Jorge Gashugi ofm, da etnia tutsi.

2. CONTEÚDOS

a. A Fraternidade franciscana tem sua origem e seu fundamento em Deus. Cada irmão é dom de Deus à Fraternidade e o é com tudo o que forma a sua identidade: cultura, etnia, talentos e qualidades. Acolher o irmão é aceita-lo na sua realidade mais profunda. O nosso ser fraternidade é belo porque é resultado da diversidade. A unidade na diversidade nasce do fato de o irmão ter sido doado por Deus, sendo por natureza e por vontade divina diverso. 

A Fraternidade, além de ser dom, é tarefa, é compromisso, é construção que exige atitudes internas, suscita pequenos gestos diários, anima a abrir-se às necessidades dos que nos circundam. A comunhão fraterna, graças ao Espírito, é “já” uma realidade, mas experimentamos o “ainda não” através de divisões, de pequenas e grandes disputas, rivalidades.

As causas de divisões na Fraternidade variam segundo épocas: hoje, as causas estão ligadas a “partidos”, ideologias, etnias... Por vezes, nossas escolhas se fundam mais nas ideologias que nos valores evangélicos. A convivência pluri-étnica e pluri-cultural faz parte da normalidade, sobretudo com o crescimento dos movimentos migratórios e da interação étnica e cultural, mas poderá conduzir a divisões, intolerâncias, conflitos, guerras. Tais divisões e conflitos envolvem também nossas Fraternidades e Províncias.

A difícil arte da convivência comporta o equilíbrio entre identidade e comunhão, o senso de pertença à etnia sem absolutização e sem exclusão ao diverso. 

Certos comportamentos e certas atitudes são necessários na construção da Fraternidade:

a) aceitação do outro, acolhendo-o na sua singularidade única, valorizando seu modo de proceder, seus sentimentos e suas intenções, cultivando uma empatia que faz colocar-se nos sentimentos do outro, mostrando interesse pelo outro e pelo diverso, sem precisar estar sempre de acordo e nem exagerar na crítica;

b) unir cabeça e coração, buscando a harmonia e complementaridade entre inteligência e afeto, entre razão e paixão; 

c) cultivar certos valores humanos, cristãos e franciscanos (a cortesia, a gentileza, o controle de si, a confiança recíproca, o senso do humor...)sobretudo o do perdão, como condição para a comunhão fraterna, para a purificação da memória e para um futuro novo, o que se inspira no amor e na misericórdia de Deus para com cada um de nós, não nos tratando segundo nossos pecados. Não abrir-se ao perdão é permanecer prisioneiros e escravos do passado.

d) diálogo autêntico, humilde e cheio de caridade é a via de superação dos muros das divisões e das barreiras que impedem a comunhão de vida na Fraternidade, aceitando a diferença e a especificidade do outro, buscando o que é comum entre as partes mesmo entre tensões, oposições e conflitos.

A verdadeira fraternidade exige sobretudo um verdadeiro caminho de libertação interior e de conversão, passando do “homem velho”, que tende a se fechar em si mesmo, para o “homem novo”, que se doa aos outros. Para isso é básica a vida de oração, sobretudo a comunitária. 

Fazendo memória do genocídio de Ruanda, nós, Frades Menores, temos a pedir perdão pelos nossos distanciamentos do espírito de Cristo e do Evangelho e por todas as divisões entre nós. Queremos de novo acolher o convite de Jesus de amar e perdoar como ele amou e perdoou: setenta vezes sete, sempre.

b. Diálogo inter-étnico e reconciliação entre os povos

Os conflitos “étnicos”, seja na África ou Europa, encontram suas causas na miséria econômica, nas injustiças sociais, na opressão política, no déficit de democracia e no tribalismo ou etnocentrismo. 

O diálogo inter-étnico exige a compreensão do conceito de etnia e tribo. O tribalismo parece ser um dos lugares geradores das maiores calamidades na África. No entanto, tribo é uma estrutura identitária de afirmação de si, de solidariedade e de sobrevivência. É um agrupamento de famílias da mesma origem, vivendo na mesma região ou se deslocando junto, tendo uma mesma organização, as mesmas crenças religiosas e, normalmente, uma língua comum. É um corpo vivo, uma identidade própria, uma família em que os membros se fazem seres comunitários. Pode tornar-se um lugar para aprender a cultivar o sentido de acolhida, de aceitação mútua, da paz, da reconciliação, da justiça e do respeito da dignidade. Possui uma imensa reserva de valores positivos. 

A etnia é uma sociedade humana homogênea, fundada sobre a convicção de partilhar uma herança cultural comum, sobretudo a língua, a arte, as práticas sócio-religiosas, com patrimônio global de experiências transmitidas de geração em geração por instituições educativas próprias. Teve significados diversos ao longo da história, ora negativo, ora positivo. A opressão favorece a busca por re-enraizamento identitário e o sentimento étnico torna-se reivindicação de sua diferença, o que se enrijece.

O pluralismo cultural é uma evidência e tesouro precioso a ser salvaguardado. É mortalmente ameaçado pela globalização que tem a tendência de uniformizar tudo sobre a base da herança cultural do Ocidente. A visão eurocêntrica, que domina a história de uma grande parte da humanidade durante séculos, é um imperialismo e uma vontade de hegemonia cultural que destrói os povos e as riquezas de suas tradições, aspirações e valores. A Igreja também hesitou e foi reticente por muito tempo em reconhecer e integrar na sua tradição espiritual os valores culturais e religiosos dos povos de missão.

A edificação de um verdadeiro “humanismo planetário” ou “humanismo de amizade” se baseia na autêntica oikumene cultural e num frutuoso diálogo intercultural e inter-étnico.

Tal diálogo inter-étnico comporta certas condições: a) no plano psicológico, é necessário superar preconceitos tradicionais, comportamentos estereotipados, convencer-se que o outro é capaz de me oferecer riquezas que eu não possuo, que o outro é sujeito, é portador de rico patrimônio humano, que precisamos descobrir a verdade dos outros, libertando-nos de todos os complexos de inferioridade e de superioridade. b) no plano metodológico, é indispensável reconhecer e apreciar as culturas com as quais se entra em diálogo, fazendo um estudo sério das diferentes formas culturais. c) no plano social, o diálogo significa investir eficazmente no processo de interação entre etnias e culturas a fim de realizar uma osmose cultural, uma mestiçagem e uma harmonia nas relações entre povos. d) é caminho de reconciliação e responsabilidade da Igreja, não no sentido de sincretismo, mas vontade de abertura atenta ao outro e sua identidade, sem agressividade e desejo de dominação. É na Trindade que a unidade e a diferença se encontram e se harmonizam. Nela, a alteridade se maximiza (o Pai não é o Filho), como também a unidade se maximiza (Pai e o Filho são unidos porque o Espírito do Pai é o mesmo Espírito que o do Filho). Assim, o diálogo inter-étnico e inter-cultural é o caminho de reconciliação e instrumento obrigatório para uma evangelização em profundidade, um lugar de encontro entre diferentes etnias e sobretudo um lugar de encontro pessoal com Aquele “que é nossa paz, que de dois povos fez um só...”(Ef. 2,14-16). E a inculturação, novo paradigma da missiologia, não se realiza senão neste encontro dialógico e nesta coabitação cultural entre os povos. Ao invés de imposições, o diálogo entre povos nos faz descobrir próximos e chamados a uma mesma missão recebida do único Deus, construindo conjuntamente um mundo mais humano, mais fraterno e pacífico, segundo sua Vontade.

O diálogo, que conduz pelo caminho da reconciliação, passa pela contemplação do mistério da Trindade e da Cruz. O ser humano, criado à imagem e semelhança de Deus, é um ser trinitário e deve deixar-se instruir pela Trindade Santa e aprender a contemplar o Crucificado que nos reconciliou com Deus. Na sua morte reconciliadora e sua oração de perdão, Cristo sofreu por nós e nos deixou o exemplo para que seguíssemos as suas pegadas. (Cf. 1Pe. 2,21) 

3.TESTEMUNHOS

a. MOÇAMBIQUE: É um mosaico étnico e cultural, com populações de origem africana, asiática e européia. A africana, que é a maioria, é composta de diversas etnias do grande grupo dos povos Bantu. Esse país foi devastado por duas guerras: a de libertação nacional contra a dominação portuguesa(1964-1975) e a guerra civil para combater o regime marxista-leninista (1975-1992). Em ambas, as etnias se engajaram conjuntamente em favor de um mesmo ideal. O motivo do conflito não é de caráter étnico.

Com os acordos de paz, firmados em Roma no dia 4 de outubro de 1992, tornou-se modelo de uma solução pacífica dos conflitos armados através do diálogo e da reconciliação nacional. Há sinais de tensões, de rivalidades e preconceitos na relação entre as etnias no que diz respeito às línguas, à assimetria nas condições de vida e desenvolvimento entre as diferentes regiões. Os partidos políticos exploram esta situação interpretando-a em chave regionalista e com forte conotação étnica e tribalista, o que faz provocar conflitos étnicos.

A Fraternidade franciscana oferece um modelo convincente de integração e cooperação inter-étnica. As Fraternidades masculinas e femininas e aquelas da OFS são formadas por membros provenientes de todas as etnias. O fruto desse equilíbrio é percebido pelas vocações provenientes de todas elas.

A superação das tensões e dos conflitos étnicos exige a combinação de medidas conciliatórias em todos os níveis de vida na sociedade e nas pessoas. Em âmbito de Igreja, o desafio é atuar uma evangelização em profundidade, que leve à mudança e conversão. A educação para a paz precisa de compromisso internacional e de envolvimento da família, a qual na África joga papel importante.

b. SOMÁLIA: é um país em conflitos de clãs. Os habitantes são um único povo, uma só etnia, cultura e língua, mas subdivididos em muitos clãs. O processo histórico de lutas pela independência (1960) e pela derrubada do regime socialista (1991) levou a uma destruição do país, acirrou a divisão e os conflitos entre os clãs. Vive uma situação de caos, sem ordem e sem segurança. As possibilidades de superação do conflito existem: mesma cultura, mesma fé religiosa (islamismo), a urbanização que obriga à convivência inter-clânica, o senso de solidariedade nas famílias e nos clãs, os sômalos (mais de um milhão) em diáspora convivendo com a diversidade e mantendo ligações com os seus na Somália, contribuições da comunidade internacional e da Igreja em diversas formas.

c. ÁFRICA DO SUL: Completa 10 anos de Governo democraticamente eleito. Sua situação de “apartheid” ficou mundialmente conhecida, com a opressão ao povo negro por parte dos brancos “Afrikaners”(fazendeiros, que se consideravam uma espécie de raça escolhida e donos exclusivos daquela terra), promovendo exclusão econômica, social, política e inclusive religiosa. Encontrou uma saída por vias pacíficas, de negociações em várias instâncias. Dois nomes foram decisivos: De Klerk, último presidente branco, que liderou as negociações com os “terroristas” (organizações políticas banidas), incluindo a ANC de Nélson Mandela. Tornou-se um dos vice-presidentes. Outro nome é Nelson Mandela, o qual passou 27 anos na prisão, e, quando libertado, liderou o povo negro e tornou-se o primeiro Presidente, eleito democraticamente. No processo de reconciliação, são importantes as eleições democráticas, os debates parlamentares, o trabalho dos partidos de oposição, a regeneração moral em desafio à “cultura de morte”, implementação da educação.

d. PAQUISTÃO: ali se vive um clima de tensões e violências, inclusive se sofre conseqüências da guerra de Kashmir e Afeganistão. Muitas vezes se faz parecer que se trata de guerras religiosas, mas no mais das vezes os povos querem livrar-se do controle dos mais poderosos ou do controle de um grupo em relação a outro. Os frades vivem como minoria num país amplamente muçulmano, entre grupos culturais e étnicos diferentes, além das diferenças de casta, de condição social. Tem história de trabalho entre grupos tribais. Os frades são provenientes desses diferentes grupos e querem trabalhar no meio de todos os grupos étnicos. Traduziram a oração da paz em muitas línguas locais. A reconciliação não pode ser entendida apenas como normalização da situação ou para restaurar o estado anterior. É preciso ir a um outro nível e tomar Jesus como nosso modelo, criando uma nova situação entre as partes envolvidas para viver em paz e harmonia. O Governo, outros organismos, também a Família franciscana tem seu papel de intervenção em favor do respeito às diferenças, da tolerância, da reconstrução, da reconciliação, da revisão da linguagem, da formação de atitudes.

e. TERRA SANTA-ISRAEL: ali se vive uma longa história de ódios e lutas, num contexto extremamente complexo e que exige ações em diferentes âmbitos. A presença dos Frades, de longa tradição, continua decisiva em favor da paz, procurando viver verdadeiramente sua vocação segundo o espírito de S. Francisco e em Fraternidades internacionais. 

f. A Comunidade Santo Egídio se destaca por engajamento em favor dos pobres e em favor da paz, tendo desenvolvido um certo método para pacificação em situações de conflito e obtido resultados positivos (no caso de Moçambique, Angola ...). Em relação ao genocídio de Ruanda e Burundi, celebrou os dez anos, trazendo um grupo de jovens e pessoas de várias etnias à Roma e realizando um encontro inter-étnico em Ruanda durante a Semana Santa de 2004, reunindo mais de 700 jovens.

g. A convivência em contexto pluri-cultural e pluri-étnico pode trazer problemas de toda a ordem, inclusive o choque lingüístico de grupos minoritários em meio a uma cultura majoritariamente diferente. As pessoas perdem sua segurança pessoal, se retraem, se isolam, entram até em depressão. Precisam encontrar acolhida, apoio, meios para integração. 

h. Pessoas leigas, consagradas, ordenadas testemunharam total envolvimento e engajamento em processos de construção e de militância em favor da paz, de compromisso com povos nativos em vista da sua promoção e da defesa de seus direitos. Representam milhares e milhões de pessoas dedicadas em favor da vida digna de grupos e povos, em favor da paz, do diálogo, da reconciliação.

i. TESTEMUNHAS eloqüentes são sempre os mártires. O simpósio colheu a oportunidade dos 10 anos da morte violenta de FR. JORGE GUSHAGI, uma das muitas vítimas do genocídio. Era da etnia tutsi e foi assassinado por grupos de outra etnia no dia 18 de abril de 1994. Seu diário, trazido especialmente para este evento, revelou seu processo pessoal de reconciliação: “hoje o Senhor me disse que devo amar os outros como meus irmãos e me disse de reconciliar-me com os outros, para que possa rezar com coração puro” (24/10/1986); “hoje tomo a decisão de buscar a paz no meu coração e de abandonar tudo o que me impede de amar” (27/10/1986, dia da jornada pela paz em Assis, com o Papa e representantes de outras religiões rezando pela paz). Outra testemunha é FR. VJEKO CURIC, assassinado em 1998, e que se empenhou inteiramente em salvar vidas durante o genocídio e em ajudar a reconstruir a paz, a reconciliação, as pessoas e o povo após o trágico acontecimento. Havia sofrido atentados, sabia ser ameaçado, mas considerava-se enviado por Deus para cumprir sua missão ali no meio daquele povo e permaneceu fiel.

4. ORAÇÃO

A paz, a reconciliação e a capacidade de dialogar são também dons de Deus, do seu Espírito Santo. Todos nós participamos do pecado da violência, da divisão, do ódio, da injustiça e precisamos pedir o perdão do Pai da misericórdia por nós e por todos os que são prisioneiros desses males. Precisamos ler os acontecimentos trágicos de tantos sofrimentos à luz da fé, deixar-nos interpelar pela Palavra de Deus, deixar-nos ajudar pelo testemunho dos mártires e renovar nosso compromisso de construtores da fraternidade e da paz, promotores da reconciliação, praticantes do diálogo. “O nosso fazer memória vai posto aos pés da cruz do Senhor Ressuscitado para invocar Dele a graça da purificação e da reconciliação. A ressurreição de fato faz apelo à fé e nos compromete a viver o presente em perspectiva, pessoal e comunitária, diversa. É preciso “sair do sepulcro” para dilatar o horizonte. Com o Senhor ressuscitado se podem afirmar as razões da vida e da reconciliação... percorrer o caminho da concórdia no respeito pela justiça e pelos direitos fundamentais da pessoa humana..., com cooperação social e política, em nível nacional e internacional,... com percurso pascal que promova a civilização do amor.” (Card. Renato R. Martino)

Fr. Nestor Schwerz ofm
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